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I
l caos in Tunisia, alle porte
di casa nostra, dimostra
una volta in più il fallimen-

to della primavera araba di die-
ci anni fa. E la totale incapacità
dei movimenti che l’hanno ca-
valcata, vicini ai Fratelli musul-
mani, anche nelle versioni più
moderate come il tunisino En-
nahda, di gestire la democrazia
e il proprio paese.
Se la Tunisia esplodesse del

tutto in una «seconda rivoluzio-
ne» invocata dalla piazza
e ancora peggio in una
guerra civile o una nuova
dittatura, l’impatto lo sen-
tiremo subito a Lampedu-
sa con un’impennata di
arrivi via mare. I tunisini
sono già la prima nazio-
nalità degli sbarchi a quota
5.805 (quasi la totalità negli ulti-
mi giorni). Secondo le stime
dell’intelligence potrebbero ar-
rivarne 15mila entro la fine
dell’anno. Numeri elaborati pri-
ma della crisi scoppiata in occa-
sione della festa della Repubbli-
ca, la più grave della giovane e
incerta democrazia tunisina.
Non è un caso che il ministro

degli Esteri, Luigi Di Maio, ab-
bia subito chiamato Bruxelles.
La Commissione Ue avrebbe
dovuto chiudere, dopo l’estate,
il tanto agognato accordo, simi-

le a quello con la Turchia, per
arginare le partenze deimigran-
ti e aiutare l’economia tunisina
a risollevarsi da una crisi ende-
mica. Un sollecito forte e chia-
ro è arrivato dal leader della Le-
ga, Matteo Salvini, formalmen-
te preoccupato per la folta co-
munità italiana in Tunisia, ma
soprattutto per la possibile on-
data di sbarchi se la situazione
continuasse a degenerare. Nel
paese sono registrati 3.537 con-
nazionali in maggioranza ita-
lo-tunisini, un po’ di imprendi-
tori e pensionati che si godono

le spiagge nord africane.
In dieci anni dalla «rivoluzio-

ne dei gelsomini», che ribaltò il
regime di Ben Alì, il paese ha
avuto dieci governi incapaci di
fermare il crollo dell’econo-
mia, la svalutazione del dinaro

e la crisi sociale. Il primo mini-
stro Hichem Mechichi, appena
destituito dal presidente Kais
Saied, è il terzo premier ad assu-
mere la carica nel giro di un
anno. I Fratellimusulmani loca-
li di Ennahda denunciano il

«golpe», ma il capo dello Stato
ha invocato la Costituzione per
congelare il Parlamento a sua
volta frammentato in bizzose
formazioni politiche. Gli islami-
sti gridano al lupo per masche-
rare il loro fallimento al potere.
Il popolo, esasperato, è sceso
in piazza contro carovita, corru-
zione e crisi economica. Lamic-
cia che ha fatto esplodere la
«bomba» sociale è la disastrosa
gestione della pandemia. La sa-
nità in frantumi ha permesso al
virus di provocare il più alto nu-
mero di vittime al mondo in

rapporto alla popolazione. Il
piano vaccinale èmorto sul na-
scere a tal punto che il presi-
dente voleva spedire nei centri
l’esercito. Saied, avvocato costi-
tuzionalista, non è un politico
di professione,ma ha annusato
l’aria. E non a caso dopo il col-
po dimano è sceso in strada fra
la gente che festeggiava con
fuochi d’artificio.
Ennahda, che ha indicato il

premier silurato, non rinunce-
rà facilmente al potere e il capo
dello Stato potrebbe non esse-

re in grado di gestire
l’emergenza imprimendo
una vera svolta. Il passo
dalla democrazia sospesa
alla dittatura è breve. Die-
tro l’angolo sono pronte a
cogliere l’attimo le cellule
del terrore mai sopite che

si ispirano al Califfato con una
tradizione di «emiri» che si era-
no fatti le ossa in Italia.
La vicinanza con la Libia ali-

menta il traffico di essere uma-
ni e le infiltrazioni jihadiste. La
destabilizzazione della Tunisia
preoccupa pure l’Algeria, confi-
nata ad ovest e traballante «gen-
darme» del Nord Africa. L’Italia
e l’Europa devono fare di tutto
per disinnescare la “bomba” tu-
nisina, non solo per la spina
nel fianco dei migranti, ma per
la stabilità dell’altra sponda del
Mediterraneo.
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 Paese nel caos
Il presidente della repubblica

Kais Saied ha destituito
il premier Hichem Mechichi

e sospeso i lavori
del parlamento per 30 giorni.

Il Paese è travolto da una
grave crisi economica

e da un’ondata di contagi

A CAUSA DELLA CRISI ECONOMICA E SANITARIA

Tunisia nel caos, via il premier
Sospeso anche il Parlamento
Il presidente licenzia alcuni ministri. Dilaga la protesta
Schierato l’esercito. Il partito islamista al potere: è golpe

Chiara Clausi

Beirut La Tunisia ripiomba
nell’incertezza e a dieci anni
dalla primavera araba si ria-
pre lo scontro fra l’anima laica
e quella islamica. Con una
mossa a sorpresa, nella tarda
serata di domenica, il presi-
dente Kais Saied ha licenziato
il primoministro HichemMe-
chichi, ha congelato il parla-
mento per 30 giorni e privato i
parlamentari dell’immunità.
La stretta, che gli oppositori
chiamano «golpe», è arrivata
dopo giorni di proteste contro
il governo, e il partito islami-
sta Ennahda, per la crisi eco-
nomica e la gestione disastro-
sa del Covid. «Stiamo assisten-
do a una delle situazioni più
minacciose nella storia della
Tunisia», ha detto Saied in un
discorso televisivo. «Abbiamo
preso queste decisioni fino a
quandonon tornerà la pace so-
ciale in Tunisia e fino a quan-
do non salveremo lo Stato»,
ha precisato. In seguito si è
unito alla folla a Tunisi. Ha an-
che promesso di rispondere a
ulteriori violenze con la forza

militare. «Avviso chiunque
pensi di ricorrere alle armi: le
forze armate risponderanno
con i proiettili», ha puntualiz-
zato.
Il presidente del Parlamen-

to, e leader di Ennahda, Ra-
chid Ghannouchi ha accusato
Saied di aver organizzato «un
colpo di stato contro la rivolu-
zione e la costituzione» e ha
invitato il popolo tunisino a di-
fenderli entrambi. Ha parlato
davanti al palazzo della Came-
ra dopo che le forze di sicurez-
za gli hanno impedito di entra-
re nell’edificio.
Secondo la costituzione, il

presidente sovrintende solo
all’esercito e agli affari esteri.

Il presidente però ha citato
l’articolo 80 della costituzione
per le sue azioni. Sostiene che
gli è permesso sospendere il
Parlamento in caso di «perico-
lo imminente». Ma l’opposi-
zione lo contesta e il quadro
giuridico e politico non è chia-
ro. La costituzione del 2014
prevede l’istituzione di un tri-
bunale speciale per decidere
disaccordi come questo. Ma
non è stato creato. La rabbia
dei tunisini parte da lontano.
Non è solo per la gestione da
parte del governo di un mas-
siccio recente picco di casi di

Covid ma è legata anche ai di-
sordini generali per le turbo-
lenze economiche e sociali
della nazione.
Ieri sono proseguiti gli scon-

tri tra gruppi rivali. Si sono lan-
ciati pietre l’un l’altro fuori dal-
la Camera, barricata dall’eser-
cito. La sede di Ennahda, il
partito islamista moderato,
nella città sud-occidentale di
Touzeur è stata incendiata. Sa-
ied, che è un indipendente, ha
avuto un conflitto di lunga da-
ta conMechichi. MaMechichi
ha il sostegno di Ennahda. Pu-
re la tivù Al-Jazeera, vicina al-

la Fratellanza musulmana e a
Ennahda, è stata presa di mi-
ra. Le forze di sicurezza hanno
fatto irruzione nei suoi uffici a
Tunisi, scollegando tutte le ap-
parecchiature e dicendo al
personale di andarsene.
La rivoluzione tunisina del

2011 è spesso considerata
l’unico successo delle rivolte
della Primavera araba in tutta
la regione. Ha partorito solo
qui una democrazia, ma non
ha portato alla stabilità econo-
mica o politica. Il ministro del-
la Salute è stato licenziato la
scorsa settimana dopo un pa-
sticcio nella vaccinazione con-
tro il Covid-19. I decessi legati
al coronavirus hanno raggiun-
to un record la scorsa settima-
na, superando i 300 in 24 ore.
La Tunisia ha uno dei tassi di
mortalità pro capite più alti al
mondo. Solo il 7 per cento cir-
ca della popolazione è stato
completamente vaccinato, se-
condo i dati della Johns Hop-
kins University.
Ma il Covid è solo uno dei

fattori dei disordini. La Tuni-
sia ha avuto dieci governi dal-
la rivoluzione, molti di breve

durata e divisi. I problemi del-
la disoccupazione e delle infra-
strutture statali fatiscenti che
erano alla base della rivolta
non sono mai stati risolti. Il
Paese ha un deficit di bilancio
e problemi di rimborso del de-
bito che potrebbero richiede-
re un nuovo prestito dal Fon-
do Monetario Internazionale.
Lemisure di austerità necessa-
rie - il taglio della spesa pubbli-
ca e l’aumento dei prezzi dei
beni di prima necessità - per
sbloccare nuovi finanziamen-
ti però avrebbero un impatto
troppo pesante. Potrebbero
comportare la perdita di posti
di lavoro statali e la riduzione
dei sussidi alle merci.

IN PIAZZA
«Pericolo
imminente
per il Paese»
Con questa
motivazione,
rifacendosi
all’articolo 80
della
Costituzione,
il presidente
della Tunisia
Kais Saied
ha sospeso
il Parlamento,
il premier
e ha silurato
i ministri
di Difesa
e Giustizia.
Le proteste
dilagano
a causa
della pessima
situazione
economica
e del Covid-19
Davanti
all’Assemblea
sono
scoppiati
disordini

ALTA TENSIONE

Scontro fra l’anima laica

del Paese e il movimento
religioso Ennahda

GLI SCENARI

Rischio dittatura e bombamigranti: Italia in allerta
In 15mila potrebbero imbarcarsi entro l’anno. Si teme per la stabilità del Mediterraneo

A 10 ANNI DALLA RIVOLUZIONE

Vacilla l’unico Paese

che aveva sperimentato
una forma di democrazia

Messaggio, 25 luglio 2021            MEDJUGORJE

“Cari figli! Vi invito ad essere preghiera per tutti coloro che non pregano. Testimoniate, figlioli, con le vostre vite la 
gioia di essere miei e Dio esaudirà le vostre preghiere e vi darà la pace in questo mondo inquieto dove l’orgoglio e 
l’egoismo regnano. Figlioli, voi siate generosi e amore del mio amore affinché i pagani sentano che siete miei e che si 
convertano al mio Cuore Immacolato. Grazie per aver risposto alla mia chiamata.”

Divulgazione a cura dell’associazio ne “Vivete i miei me ssaggi”
I messaggi sono pubb licati il 27 di ogni mese qui su “il Gio rnale”




